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ENTRO IL 30 GIUGNO 

AUTOVAR E BIVAR

TI REGALANO IL GPL

� Era il 26 giugno 1983 quando
Bruno Caccia, procuratore capo di
Torino, venne ucciso. Ma il suo no-
me, il suo impegno, la sua testimo-
nianza sono più che mai vivi. Oggi
vivono anche in Cascina Caccia,
quell’immobile della ‘ndrangheta, di
proprietà della famiglia Belfiore,
che oggi è luogo restituito alla col-
lettività. “Cascina Bruno e Carla
Caccia” - un edificio ottocentesco ri-
maneggiato - è un bene confiscato
alle mafie a San Sebastiano da Po,
paese di 1700 abitanti, in provincia
di Torino. Oggi lì vivono tre giovani
- tutti laureati, e provenienti dalle
fila dello Scoutismo - che hanno
scelto una vita alternativa, all’inse-
gna dell’impegno e della legalità.
Una casa che vuole essere luogo
aperto all’accoglienza, alla forma-
zione, al confronto sui temi  più
scottanti. «Questa scelta di condivi-
sione e accoglienza» dicono i giova-
ni «nasce dalla convinzione che luo-
ghi come questo debbano essere tea-
tro di scambio e partecipazione, in
cui ciascuno possa impegnarsi “per
come può e come sa”, e che sostan-
do in questo luogo ci si possa sentire
“a casa”. Ad oggi il bene è uno spa-
zio rivolto all’educazione alla legali-
tà, ma non solo: è un’area al servizio
di tutta la comunità di San Sebastia-
no da Po e dei Comuni limitrofi. Il

«ARMONIA: L’ARTE
LIBERA IL BENE»

“Armonia: l’arte libera il be-
ne”, una rassegna di arte e
musica - giunta alla quinta
edizione - che raccoglie ospi-
ti importanti e cerca di co-
municare, attraverso la bel-
lezza, l’importanza della me-
moria e dell’impegno contro
le mafie, con l’obiettivo di
educarci alla difesa della bel-
lezza, del bene comune e
dell’etica, valori fondamen-
tali per essere cittadini con-
sapevoli e attivi nel contrasto
di tutte le forme di illegalità.
È l’appuntamento in pro-
gramma il 26-27-28 giugno
a San Sebastiano da Po. Un
calendario di iniziative di ri-
cordo, sensibilizzazione e di
riscoperta dell’arte e dello
stare insieme in armonia. Il
26 giugno alle 19 marcia in
ricordo di Bruno Caccia e poi
testimonianza dei familiari.

26-27-28 giugno

IL BENE CONFISCATO PIU’ GRANDE DEL NORD ITALIA. SIAMO ANDATI A VISITARLO

La legalità passa
da “Cascina Caccia”
Immobile della ‘ndrangheta, di proprietà dei Belfiore,
oggi è uno spazio rivolto all’educazione e all’incontro 

“Motivi di salute”. Riconosciuto ad oggi come unico mandante dell’omicidio

DOPO 33 ANNI, SCARCERATO IERI DOMENICO BELFIORE
Dopo 33 anni, ieri è tornato il libertà Domenico Bel-
fiore, condannato in via definitiva come mandante
responsabile dell’omicidio del procuratore capo di
Torino, Bruno Caccia, ucciso da un commando della
’ndrangheta il 26 giugno 1983. Belfiore stava scon-
tando la pena all’ergastolo, in regime 41 bis, nel car-
cere di Sulmona.  Per i gravi motivi di salute gli sono
stati concessi gli  arresti domiciliari a casa della mo-
glie, a Casalborgone, paese vicino a San Sebastiano
da Po. Sottoposto, un mese fa, a un intervento chi-
rurgico, Belfiore - all’epoca capobastone dell’omoni-
ma cosca, alleata a Torino con i Macrì e gli Ursini - era

rientrato in carcere, ma non si è più ristabilito. Entro
trenta giorni il tribunale di sorveglianza dovrà fissare
una nuova udienza nella quale, in composizione col-
legiale, valuterà nel dettaglio la decisione del magi-
strato. Poco tempo fa la procura di Milano ha riaper-
to un fascicolo sull’uccisione del magistrato in segui-
to a più esposti, articolati, da parte dei familiari di
Caccia che stanno portando avanti una battaglia di
verità e giustizia assistiti dall’avvocato Fabio Repici.
Fino ad ora è rimasto nell’ombra il commando che
aprì il fuoco la sera del 26 giugno 1983 dell’omicidio
di Bruno Caccia.  

bene confiscato è quindi» spiegano
«teatro di corsi e laboratori autoge-
stiti che si affiancano alle migliaia
di studenti da tutta Italia che ogni
anno visitano il bene confiscato più
grande del nord Italia». Il terreno
che circonda la proprietà è spazio
dedicato all’orto, al noccioleto ed è
stato creato anche uno spazio per le
api. «Ormai» sottolineano i giovani
«sono cinquanta le famiglie che
permettono di avere il primo pro-
dotto a marchio Libera Terra del
nord Italia: il miele». A sostenere il
progetto, con Libera, Acmos e il
Gruppo Abele.
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